
« Bina comitia de magistratibus » 

Antonio Guarino 

l. Il grande Mommsen è stato in materia, come sempre, di una 
puntigliosa esattezza. Nella sua gigantesca ricostruzione sistematica del 
cosi detto « diritto pubblico minano » egli, guardando alle fonti di cui 
disponiamo, ha affermato che le magistrature repubblicane (escluse le 
cariche plebee) erano tutte subordinate, dopo l'elezione, ad un voto 
popolare di obbedienza, il quale di regola era una lex curiate, ma ne] 
caso dei censores era una lex centuriata l. 

Dimentichi o incuranti di questo autorevole precedente, gli autori 
contemporanei, me compreso 2, si trovano invece generalmente d'accordo 
nel ritenere, tacendo del resto, che l'entrata in carica del rex e dei ma-
gistrati cum imperi° sia conseguita, almeno da un certo momento della 
storia monarchica in poi, ad una lex curiate de imperi°, fatti salvi i 
censores, per i quali nessuno contesta la storicità della lex centuriata 
de poeestate censoria 3. In due successivi saggi, il NIagdelain ha accolto 
l'impostazione del Mommsen, ma ha attribuito l'introduzione dei « bine 
contilia» al periodo repubblicano tradizionale (quello che ha inizio col 
509 a. C.) 4  e ha spiegato le ragioni di questo sistema con il fatto che 
la respublica mancava di una costituzione « fissa », la quale prevedesse 
una volta per tutte quelle e solo quelle magistrature che erano periodi-
camente elette dai comizi centuriati o tributi. Si rendeva perciò indi-
spensabile che i magistrati eletti fossero successivamente confermati, allo 
scopo di poter prendere gli auspicia e di poter esercitare le loro attri-
buzioni, da un'apposita legge curiata o centuriata di « investitura » 5 . 

A mio avviso, anche il tentativo di razionalizzazione operato dal 
Magdelain non regge. Non vedo, infatti, perché la delibera assembleare 
di elezione dei magistrati non fosse in grado di comportare la loro inve-
stitura nella carica°, e tanto meno vedo come mai la seconda delibera 
(quella di investitura) fosse sottratta al rischio di non adeguarsi alla 
prima o di essere. paralizzata da un'intercessi° dei tribuni plebis 7 . 

Un breve riesame critico delle scarse fonti di cui disponiamo deve 
portare, credo, a queste diverse (e, beninteso, ipotetiche) conclusioni: 
anzi tutto che la lex cene:stiate de potesteee censoria ha tutta l'aria di 
non essere mai esistita; in secondo luogo, che la lex curiate fu sempre 
e soltanto de iniperio e valse, sin da una certa epoca dell'età regia, 
come legge annuale di investitura del comandante dell'exercitus ceneu-
riatus, specie quando non si trattava del rex. 

2. Il testo su cui si fonda la tesi dei bine cornitia de inagistratibus 
è un brano della seconda orazione de lega agraria pronunciata da Cice-
rone in una contio del 2 gennaio 63 a. C., l'anno del suo consolato, per 
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ribadire con nuovi e piú ampi argomenti l'opposizione sua e degli opti- 
mates alla proposta di riforma agraria del tribuno P. Servilio Rullo 

	

Fortuna vuole che non sia necessario che io qui mi impegoli nelle 	- 

	

numerose e interminabili questioni suscitate dal progetto ruffiano, noto- 	- 
riamente ispirato alla politica di Cesare e Crasso avverso Pompeo e il 
senato". Mi basta ricordare che, per quanto possa averne potuto peg-
giorare polemicamente gli aspetti Cicerone, esso prospettava di sicuro, 
sia pure ai fali di una distribuzione di terre, uno stravolgimento allar-
mante della normalità cosdtuzionale: una commissione di decemviri con 
amplissimi poteri eletti tributim entro 17 sulle 35 tribú territoriali cit-
tadine e confermati da una lex curiate proposta da un pretore, ma con 
in piú (è possibile?) l'autentica stranezza di considerare ugualmente i 
decemviri come optima lege creati pur se la lex curiate non fosse per a: . qualunque ragione intervenuta m. 

Di fronte a queste pericolose enormità costituzionali è spiegabile 
(e persino condivisibile) che Cicerone al sta ribelLato. Ma non bisogna 
dimenticare che in questo caso egli piú che mai ha forzato, come era 
già nel suo temperamento, le proprie argomentazioni 11 . È appunto in aa 
questa luce che va letto, in particolare: 

Cir. agr. 2.11.26-27. Maiores de singulis magistratibus bis vos seti-
tentiam ferre voluerunt. _nana curo centutiata lex eensoribus ferebatur, 
cum curiata ceteris pattichi magistratibus, turo iterurn de eisdern iudica-
batur, ut esset reprehendendi potestas, si populum benefici sui paeniteret. 
Nunc, Quirites, prima illa coraitia tenetis, centuriata et tributa, curiata 
tantum auspiciorum causa remanserunt. hic autem tribunus plebis, o,uía 
videbat potestatem nerninem iniussu populi aut plebis posse babere, cu-
riatis eam comitlis, quae vos non inids, confitmavit, tributa, quae vestra 
erant, sustulit. ira cum maiores binis cotnidis voluerint vos de singulis 
magistratibus iudicare, hic homo popularis ne unam quidern poptdo co-
mitiorum potestatem reliquit. 

Come si vede, Cicerone non afferma che il sistema costituzionale 
vigente sia, quanto alle delibere popolari, quello, a cosi dire, della e dop-
pia conforme » u. Egli sostiene invece che il ricorso ai bina comitia era 
l'optirnurn di democrazia adottato dagli antichi, da quei maiores., non 
precisati nelle persone e nel tempo, cui egli era portino (e cui molti 
sono spesso comprensibilmente portati) ad attribuire sempre il meglio 
del meglio. In relazione ai tempi suoi Cicerone, sia pure a denti stretti, 
riconosce che il sistema antico si è ridotto a una lustra ' 3, ma fa leva 
sul fatto incontestabile che la migliore, e mai smentita, tradizione re-
pubblicana esige che il popolo, sia pure per una volta sola e non per 
due, venga chiamato a deliberare nella totalità delle centurie o delle 
ttibú che tuttora concorrono ad integrare le sue assemblee 'L. E siccome 
la proposta del tribuno Rullo si rivolge ai concilia plebis, ma non com-
porta il voto di tutte le 35 tribú, egli sottolinea sdegnato che quel se- 

dicente « popularis » di Rullo ha fatto fuori proprio quelle assemblee 
tribute che erano ancora rimaste a clispo.izione, tra i suoi ascoltatori, dei 

l'L I plebei  chiamati dal tribuno a votare. 
Il sosp,etto che, in tatto questo giro di parole, i « tempora acta » 

inodore: non siano riferiti dall'oratore con scrupolosa precisione, anzi 
con esatta cognizione di causa, deriva non solo dalla singolarità del si- 
stema antico', ma anche dall'evidente, innegabile « forzatura », cui l'ora- 
mie si abbandona nel rappresentare in sede cridca il sistema di voto 

• proposto da Rullo. Non è vero, infatti, che Rullo voglia togliere di 
mezzo i concilia tributa (non è vero cioè che egli e tributa, quae vestra 
erant, sustulit »), ma è vero soltanto (anche se é poco apprezzabile sul 
piano politico) che egli chiede ai concilia tributa, in piú di '40 articoli", 
di decidere sull'istituzione del collegio dei decemviri, nonché sui poteri 

a:. 	e sulle dotazioni amministrative degli stessi, rimettendo al voto di mag- 
gioranza tra 17 tribù tirate a sorte esclusivamente il còmpito 
alone dei dieci membri del collegio. 

Di fronte ad un cosí disinvolto cambiamento delle carte in tavola 
:s non è lecito dubitare pitl che seriamente della notizia dceroniana dai 

bina comitia de rnagistratibus? A mio parete, è lecitissimo, anzi acidi- 
...- 

-. 	rittura doveroso, tanto pita che la notizia ciceroniana è assolutamente 
solitaria. 

Per quanto attiene alla lex curiata di conferma dei magistrati pa- 
ra trai, vedremo tra breve in che senso ed entro quali limiti essa va ac-

colta l". Per quanto attiene alla pretesa lex centuriata de potestate cen-
soria, dico saito che essa, ad un Cicerone visibilmente incerto (o forse 
ambiguo) sul tema", è stata probabilmente ispirata se non dalla consti- 

-- pevolezza che in origine i censori erano designati (nelle funzioni, se 
non anche nelle persone) dal senato e poi rimessi all'elezione dei comitia 
centuriata", quanto meno dal fatto che i censori, dopo la loro elezione 

	

a 	congiunta", proclamavano in contione la casi detta irX CenrUi censendo". 
E che i censori, una volta eletti, entrassero nel pieno delle loro 

.. 	funzioni e della loro dignità curule, senza bisogno alcuno di una legge 
di investitura, è confermato da un famoso episodio relativo alla coppia 

IL 	del 179 a. C. (M. Emilio Lepido e M. Fulvio Nebiliore), di cui si legge in 

Liv. 40.45.8. Comitiis confectis, ut traditum antiquitus est, censotes 
- 	in Campo ad aram Martis sellis curalibus cons&letunt 22 . 

, 	. 	 3. Eliminata la fantasirna della centuriata lex censoribus lata, pas- 
siamo alla lex curata relativa ai celeri patricii magistratus, i quali erano 
il dictator e il suo inagister equitum 23, i consules, i praetores e, come 
tutti sanno, anche gli edili cortili 24 . Siccome a questi ultimi, agli aediles 

• . 	curules, non era riconosciuto l'imperium, anche se era permessa una 
• limitata iuris dictro'-'. è stato il rilievo di questa loro mancanza di ire-

- 	in concorso col fatto che gli aediles ctirules erano magistratus 

r 
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patrícii, e che a tutti i patricii magistratus (censori esclusi) riferisce la  

	

- 	 dex curiate Cicerone nell'orazione de lege agraria 26 , ad indurre il ivlomtn-;',.'-,'...2 .'-::-1:: :- : , p  
a.vessero bisogno dell'investitura costituita da nasi lex curiate de imperi() 

	

se_n ad affermare recisamente che di una lex curiate esclusivamente de 	.r . • .--''..er....:, '' 
one  di fronte al problema del perché di questo requisito_ p 

	

" ?',. • 	 imperi° non sia il caso di parlare. Affermazione, direi, piuttosto affret- n perché, se non erro, sta M ciò: che l'imperium (potere di co- 

	

Z..g..: .:: - 	. 

	

mando tate per chi, come lui, è il primo a riconoscere che Livio e, in altri ::'.:7;-',3-
i:3'd:1-.:. 	

d diverso dalla potestes) non solo era in prima linea un comando 

. 

	

luoghi, lo stesso Cicerone abbiano specificato, sia pure relativamente a 	.. ':...-,:,: ..3,...-"="..:' .  ...s..;:: 
•-..:,;.-:,:,::-.•::,:-., . 

m_

ni 

tate, ma implicava sindidl'e dica  tàmonarcgroahsiol 
grossolanamente 	

p qualche attribuzione 
la casi specifici, che la lex curiate era lex de imperi° 27. 	 : 	specifica non nella-ente, checché 

 

	

Ora qui non bisogna cadere in equivoci e non è possibile accettare .-;,...,:;. 	tradiyione ! '. 
i 

34  nell'ordinaria potestas regia. E un lucignolo (non oso soste- 

	

acriticaraente un passo di M. Valeria Messane", trascritto da Aula 	. : ,-g.5,a,-,. 
nere« p

i di tanto) per intravvedere la verità ci è offerto proprio da un 
R. Genio e avente riguardo al complesso problema degli auspici tratti dai - :..,...‹,:gtz=1: _...2.-'£- ..i : particolare di quella tradizione raccolta da Livio e riferita a Nume Pom-.1: 

	

magistrati patrizi ordinari". Prendendo spunto dall'uso dei consoli di - -:::',=,U'2.!-.:,-..-:....- .. 	P 	• , ,,.. inserire nell'editto di convocazione dei conritia centuriate la frase a ne  
Liv. 1.2 	. 

	

quis magistratus minor de coelo servasse velit ». Gellio (13.15) si chiede 	'..i..,:- 	
0.1. ..Sed gaia (Numa) in dvitate bellicosa plurcs Rotnuli 

 
: :. ...-...-=1- '...1".- ..Y: .  chi sono i magistrati minori e riproduce appunto il seguente brano del  

d 	flard iem Iovi adsiduurn sacerdotem creavit, 

	

.:...,ti 	 libro de auspiciis dell'augure Messane: 	 .--- .:g--.:.-:, 	sacra regole vic_ts eserentur, 	n 
quam Numee .  similes reges putabat fine, iturosque ipsos ad bella, ne 

primo  
- ..:1 -::: 
.t. • ;:, , ... 

	

.:-•: 	in• signique eum veste et curuli regia sella creavit 35 . 

	

...,; 	 Geli. 13.15_4. ' Patriciorum auspicia in duna sunt divisa potestates. 	

e  

iute so- conlega consu 	

,,.2f-',32:: 
Ci abbia pensato Nume oppur no, una cosa è certa: che, per la Ilaxima sant consulum, praetorutn, censorum. neque tamen eorum 

. -, --..-.. 

	

omnium inter se eadern aut eiusclem potestatis, ideo quod conlegae non 	....'"' f:,.....;!i.....;' ,:::: ::i.  

	

,k.'"...` 	 credine' 	indispensabile.  Se il rex si allontanava per qualunque ra- 
tor, e 	

costante tutela della pax a'eoruin, la presenza del rex entro il pomerium 

	

SUOI censores consulum mit praetoram, praetores consulum sunt. ...prue- 	,;: -,:g-, ,. :.-;:::, tsi 	 lis est, neque praetorem neque considera 	 ::-..,:' 	'' - 	c.gione 

maius babet consul et a 	...':...-,..-......: 	
rimase poi v

saemilpre  ffa racoenn 
gare potest, ... quia imperium minus praetor, 	

. 
' ;.::;.' 	

e principalmente 
 Diadis',un isa dote iodio  aldPertiis<<simettsaoigsserenaznntegopIroale 	m  

guerra, 
extra pomerittor id  est  

	

minore imperi° maius aut maior (a minore)" conIega rogari iure non 	::-... ' . 

	

..-.'': 	nxe

s  

esa 

la re 
ligio 

 :io 

maturi: videre »". Ebbene, quando le guerre divennero Ire- 
notes 	

reliquorum magistratuurn minores sunt auspicia. ideo illi " mi- 	'-......-;;;,,::-.;-:::.';., 
ti quasi annuali, e 	do le forze armate di Roma divennero 

bus ttib 

	

notes ", In" maiores " magistratus appellantur. rainoribus creatis magistrati- 	:..::.... --E - 
: 

	

:15.  • 	quen  .' qcerauriatus cioè « classis », è comprensibile che il rex, sia per- 

	

utis comitlis, magistratus r, sed iustus curiate datur lego:] inalo- 	--.:.':; ,•:=' , ,.:.:,c, ...--,:r,: O en7/.  re  gi rea centuriatés comitiis ftunt '. , 

	

-:- ''-'-'..-' 	 personalmente all'altezza di fronteggiare le diffico- .,-:,-.. , - 	non sempre per._ 
cehxéerc:riesisso dalle molteplici sue In' c mb 	 li "ose e politiche, si

l
a
tà

pedroclhéla  
- 	, 

tafarospi  

	

1,, 	
Nulla quaestio sul punto che magistretus maiores ordinari siano solo 

	

i consoli, i pretori e i censori. Nulla quaestio circa la « specialità » del 	.,•''. -:. 

	

7.....:..-kí.-. ...• :::: ',"•. 	tattica 
lontano 

 da opliticae dRellotoe 
ersilnosttietusielnre pinre  

D' Cs quanto a farsi sostituire in campagna da uno 
Roma, m ana abbia e  pestrnastaetgOchne.ondi  tuannt'aormaa 

i; 
tz: 

	

o 	 collegio dei censore: rispetto alle altre magistrature. Nulla queestio per 	,r.-...:, : -..3::- : ':•,.1.,..... - 	 • 

	

quanto riguarda il mani: imperium dei consoli rispetto a quello da ire- 	, . r .,..-. .. 	

città da.. gemer. :a : , q 
. , ,..:, 	o piú validi g 

— 

	

tori. Nulla quaestio sul fatto che i magi:tratta maiores ordinari sisma ti- 	qu511e, 

	generali o praetores. Senza voler menotnamente ribadire 
n 	' 

	

' :"-....;=- ' 	qui rilevare che il praetor (o come altro si chiamasse) designato per una 
che sotto le mie specifiche convinzioni in proposito , nu basta . 

*.íli 
t: ., 

	

e 	 messi al voto elettorale dei conritia centuriata e í magisiratus minores 	i, .: :-..: i ....-;_,.... i . 

	

siano rimessi al voto elettorale dei cornuta tributa. Sin qui nulla queestio. 	.:... ----'.;- 

	

Quel che non si può ammettere è che Messalla abbia scritto che í 	:. - - - •. 	

per un anno, a esercitare 
um in luogo del rex doveva necessariamente avere, per poter 

certa campagna di guerra, cioè praticamente 
l ortperr 	g 

	

I '' - 	 magistrati minori diventino iusti in base ad una kx curiata m. E- 

	

. 	, 	. 	. 

	

-."--- ..- :- 	prendere gli auspicia prima delle sue azioni  ;..t 

	

perché non lo voglia io, ma perché non lo vuole la sintassi, e cioè 	- ".• 	

'ani di guerra, una solenne irive- 

	

. 	 sutura corani civibus". 
E,cco,  _. 	. se p 

	

erché il testo del periodo finale è palesemente interpolato. A parte il 	- -, -  -_, 	, 
L'antichissima legge 

-. 
--:,i fatto he stupisce 	solo in ordine ai ma- 	--::..- .,_ : 	

• 	e spiegata la lx regia 'e imper di°.  
tutto ciò ha anche soltanto un minimo di parvenza di 

vero, finalmente ente sp ., 
	

. 	. 0 i 	• • 

	

' . „-.1 	 . 	et empi monarchici, gistrati minori" ;  inconcepibile è l'improvviso passaggio dal plurale dei 	" .,----.-•:. - 	.., 	. o 	
isce il richiamo della lex curi 

• - 	 d t 	aranci cui persino  
i assolutismo si rifecero in séguito per dare un fondamento di antica 

• perdippi 

	

minores magisiratus al singolare del a sed iustus curiate lega datar », 	,. -. 1 . -  .. . . • -... 	, 
costituzionalità al loro potere39 -4°. 

PrmaPes, persino gli imperatori del- 

	

ú seguito dal ritorno al plurale per i magistratus malore:. Il 	-... '..-.-_.....: 	, 	• 
,..'.. 	. glossema del « sed lustus-datur » è evidente 3 . 

	

'- 	 Napoli. 	 ANTONIO GuaRnao 
,. 

•
,.  , ,. 	•,.. 	. 

	

: 	.-: 	- 	. 

	

- ., 	 4. La deduzione che solo i ',registrata: (remore:) cum imperi°  
, 

	

. 	. 

	

--... 	,,. 
,4? 

z - 

	

i, 	

.,, 	 . 
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.- 1. Th. Momrnsen, Réimiscbes Staatsrecht P (risi. 1952) 608 ss., se- condo il quale: a) la lex atriata era un atto, « durch (len die Gemeinde 
sich ausdriicklich verpflichtet dem Ituperium oder dei Potestas des neu 
eintretenden Beamten 11, „ 

aessemen zu gehorchen »; 
b) l'impegno di obbedienza era « ausnahmsweise bei de_r Censoren von 

• den Centurien vollzogen ». 2. A. Guarino, Storia del diritto romani) 
(1990) n. 32, 33, 39, 44, 93 (per la /.ex curiata), 94, 112 (per la lex centurrata). 3. Per tutti: F. De Martino, Storia della costituzione ro-
mana P (1972) 155 ss. (per la lex curiata), 330 ss. (per la (ex canta-riata); F. Càssola, L. Labruna, Linee di una storia delle istituzioni rapai,- blicane3  (1991) 122, 180 s. (per la le x euriatti), 122, 187 s. (per la lex centuriata). 4. A. Magdelain, Rech.erches sui- l « irnperiurn ». La loi 
curiate et lei auspices d'investiture (1962). A proposito di questo scritto 
v. A. Guarirlo, « Imperium » e a lex curiate» (1968), ora in Le origini quirítarie (1973) 75 ss., con considerazioni critiche che hanno -trovato 
parziale conforto in De Martino (m. 3). 5. A. Magdelain, Note sui-  la lo i curiate et lei auspices des magistrats (1964), ora in lui linperium Auctoritas, Et. de dr. 

rom. (1990) 307 ss. 6. Si può essere d'accordo 
nel eitenere che « les magistrats ne tiennent pas leur pouvoir d'une consú-
ultimi préétablie » e che quindi essi hanno bisogno, di volta in volta, 
di una specifica investitura costituzionale, ma non sì può consentire nel 
pregiudizio che questa investitura non sia implicata già dalla delibera 
comiziale di istituire una certa funzione costituzionale e di assegnare ad 
espletarle, per un cera) periodo di tempo, certe determinate persone. 
D'altronde, è lo stesso Magdelain ad escludere che in Roma si esplicasse 
una sorta di « bicameralismo » avanti lettera (bic-ameralismo, aggiungo, 
che comunque non sarebbe stato configurabile nei confronti della censura 
e delle due leggi, entrambe centuriate, relative). 7. La possibilità di 
cambiare idea dall'una all'altra delibera è proprio il merito che Cicerone 
attribuisce, peraltro inverosimilmente, al sistema dei bina comitia: v. ialra n. 2. Quanto alla possibilità di un'intercessi° tribunicia che para- lizzasse la 	ta-nt,„0r„ A„ii„ 	........---.-1- 	1 - _ 	r 	.... 	.. 	_ s‘a_unua Legge k queim di investitura), il lvlagde- 
lain non la esclude, ma la liquida, direi, con troppa facilità: sia perché : 
non la prende in considerazione in ordine alla lex centuriata de potestate 

	

.=. • : :.: 	 censoria, sia perché sostiene sorprendentemente (con riferimento a Clc. 
fam. 1.9.25) che, almeno per i poteri civili dei consoli, proprio la fre-
quenza delle intercessioni tribunizie portò ad ammettere che della lex curiata si potesse fare a meno (v. p. 309). 	8. La prima (e piú breve) ..": .. orazione fu pronunciata in senato il giorno prima. Seguirono, a poca di- ..- 
stanza, altri due minori discorsi in contione, a ségui io di che Servili° 
Rullo ritirò it suo progetto di plebiscito. 9. Tralascio ogni ingombro 

* 

	

bibliografico e rinvio, per una descrizione sommari; ma molto limpida, 	. 

	

di tutto l'episodio, a Kumaniecki, Cicerone e la crisi della repubblica 	.• - romana (ti. it. 1972) 182 ss. 	10. Cfr. Cic. agr. 2.6.16 Primum 	: 
caput.., iubet . .. tribunum plebis, qui eam legem tulerit, creare de- 

	

cernviros per tribus septendecim, al, quenz novern tribus fecerint, is de- 	• 
:-: 

i 	.: 	.. .: 

:5 

	

_ 	.. --.. 

	

,... 	, 	..........., 	 --- 
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cemvir sit; eod. 8.20-21: .. Sortietur tribus idem Rullus. Homo telix 
educel, quas voiet tribus; eod. 10.26: Prirnum lege curiata decemviros 
ornai Eam legem ab eo praetore populi Romani, qui sit primus factus, 
ferri lubet; eod. 11.28: ... ssn is /erre non possit, qui postremus sii, ut 
aut lusisse in tantis rebus aut prolecto nescio quid spectasse videatur; 

eoal. 11,29: Quid postea, si ea lata non erit? Attendile ingenium: « timi 
ei decemviri inquit, «eodetn iure sint, quo qui optima lege». L'insi-
nuazione che Rullo, « uomo fortunato come è », tiri a sorte proprio le 
17 tribù che piú gli convengono è maligna, ma tutt'altro che infondata. 
L'affermazione che, non potendo terre legein curiatam il pretore prima 
eletto., il potere di proporre la legge curino passi al pretore ultimo eletto 
(sorvolando sui pretori intermed1) sfrutta chiaramente, a scopo di gettate 
il ridicolo su Rullo, quella che può essere stato un discorso poco felice 
del progetto. La dichiarazione che i decemviri, pur se privi di copertura 

della lex curiata, valgano egualmente come magistrati optima lege si basa 
su una citazione apparentemente letterale e pone l'interprete di fronte 
al dilemma: o Rullo era uno sciocco di tre cotte, oppure Cicerone, quanto 
a cambiar carte in tavola, era capace di tutto. 11, Occorre ricordare 
che Cicerone, mentre da un lato basava le sue fortune politiche sugli 
ottimati, dall'altro lato si trovava nella difficile situazione di dover con. 
vincere le masse popolari dell'inaccettabilità di un progetto di riforma 
agraria, la quale era invece per definizione cosa grata alla plebe. Ecco 
perché egli si sforzò di far leva sopra tutto su difficili argomenti di ca-
rattere tecnico costituzionale. 12. L'espressione, come è noto, è al 
giorno d'oggi corrente per ciò che attiene alle sentenze ecclesiastiche di 
accertamento della nullità dei matrimoni cattolici. 13. Almeno con 
riferimento alla fax cullata: «curiata (comitia) auspiciorurn causa reman-

serunt ». 14. Cicerone parla di comitia centuriata e di comitia tri-

buta nel senso generale di « assemblee ». A stretto rigore, egli dovrebbe 
distinguere, nel novero delle assemblee votanti tributirn, tra comitia tri-

buta e concilia plebis tributa. 15. Un sistema che, per dirla proprio 

con Cicerone, ammetteva una « reprebendendi potesias, si populum be-

nefici sui paeniteret ». Sul che v. retro nt. 1. 16. Cfr. Cic. agr. 

3.2.4. 17. Intra n. 3. 18. Egli non dice, infatti, che « nunc» la 

fax centuriata sussiste, mentre la fax curiata si è ridotta alla assistenza 

agli auspicia, ma dice, inconseguentemente, che « nunc » sussistono i co-

miz' i centuriati (cui aggiunge i comitia tributa), mentre sono decaduti i 

comitia curiata. L'ultima edizione della censura era, infatti, sotto gli oc-
chi di -tutti, essendosi verificata nel 64 a. C. con una coppia di cui è 
noto il solo L. Aurelio Cotta (cfr. Cic. dona. 84; Plut. Cic. 27.3), il quale 
abdicò nello stesso 64 oppure nel 63 (cfr. Dio. Cass. 37.9.4). 19. 
Guarino (nt. 2) n. 45 e 112. Indiscusso, nei tempi storici, la necessità di 

un decretum senatus (probabilmente con definizione dei còmpiti da 
svolgere) per indurre i consoli ad indire l'elezione centuriata dei cen-
sori. 20. Cfr. Liv. 9.34.25. 21. Cfr. Liv. 43.14.5: censores . 
m contione edixerunt legenz consti censendo dicturos esse, ut praeter 



, 

, 

<minium civium ius iurandum hezec adiurarent rell. La emissione della 	mino.in 

teva, anche se non seguita dal voto di approvazione delle centurie, in- 	patrie:: 
dotte a vedere in essa qualcosa di analogo ad una lex centuriata. Salvo che, 	 , si viene a 	M 
beninteso, la lex causai censendo era soltanto una lex dieta. 	22. Come 

fortemente nemici tra loro e ci volle tutta la vis oratoria di Q. Cedi() 
Mettilo, che si recò ad incontrarli con largo seguito di senatori, per con- 
vincerli a fare la pace. 23. Questi magistrati straordinar nuir altro 

, :as 

noto, non erano peraltro elettivi: Guarino (nt. 2) n. 41, 45, 113. Altra 	confermata 	a 	v. 	. 	. . 
prova della approssimazione (comprensibile, certo, ma approssimazione) 	 sacerdotibusque aliis . . 

G. ■Vissowa Retigion und C 
. 

... 	
l'elenco andrebbeno aggiunti, a rigore, anche proconsules e propraetores 
(il cui status meriterebbe peraltro un discorso pi.6 approfondito). 	25. 

	

ed  (nt. 2) n. 108, 142. 	26. « Canecuriate (lex) ceteris ma- gistratibus (ferebatur)». 	27. Mornmsen (nt. 1) I 608 tit. 3: 	u Die gangbare Bezeichnung lex curiata de imperi° ist ala allgentelne weder 

exempli gratia, in Liv. 938.15, nonché in Cc. rep. 2.13.25 (per Numa 	 ria 	

Per di Pinshl iaslto 

Pompilio), 2.17.31 (per Tullo Ostilio), 2.18.33 (per Anco Marcio), 2.20. 	 imperium e 
35 (per Tarquinio Prisco), 2.2138 (per Servi° Tullio), il Monunsen af- 

poteva essere qualificata de imperi° solo u wenn der Magistrat das Impe-
rium besass ». Al che è facile obbiettare (a prescindere da ogni discussione 
circa l'origine dell'imperiunt) che, se la lex curiate valeva anche per i 
magistrati muniti solo di potestas, la specificazione « de imperio » avrebbe 
erroneamente implicato che i magistrati cune (potestate et) imperio fos-
sero privi di potestas. 28. Sul Messalla augure, cos. 53 a. C. Bremer, 

4. lurispr. antehadr. I (1896) 263 ss. 29. Con esclusione, dunque, del 
dittatore (massimo magistrato patrizio) e con esclusione altred dei ma-
gistrati plebei. 30. Riporto l'integrazione usuale degli editori moderni. 
Direi però che essa non è strettamente necessaria, essendo soggetto del 
« rogari iure non potei: » l'imperium maius, vale a dire (con uso di un 
aut nel senso di nel) 11 maior conlega. 31. La lettura corrente (è bene 
ribadirlo) 	è questa: 	nzinoribus ereatis magistratibus 	tributis comitiis, 
magistratus, sed lutti curiate datur lege, maiores centuriatis comitiis 
fiunt. La lezione è identica in tutti i codici, come risulta dall'apparato 
critico dell'edizione oxoniense (curata da P. K. Mashall, Oxford 1968). 
Diversi, però, i tentativi di emendazione. Huschke elimina il sed, leggendo 
magistratus iustus curiate datar lege; Biittner-Wobst: rnagistratus fratus) 
et iustus curiate detto lega; Ouwens: magistratus sed ius iis curiate da- 

- tur lega; Niebuhr: magistratus secl ius eius curiate datar lega; I-letta: 
tnagistratus sed ius timi curiate detto lega; Kan: magistratus est iustus, 
curiate datur lega matoribus, (censores) centuriatis comitiis fiunt (si cfr. 
l'ed. teubneriana, a cura del Hosius, Stutgardiae 1903). 32. E stupisce 
altresí la possibilità che vi fossero magistrati minori Unti e magistrati 
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: com e 
formula Ce11.514S in una conti° (sopra tutto se non riottosa a recepirla) po- 	scena si. r 	

aCgeirr rtroa, tunsonmaèioaressso:Llautazsntehenétea stuicturtioi chtnaegisilogatlosu-s 

da possi- (cono on riaai 	oli m 
igailità 	' 	' 	d i 	plicare che anche i censores avessero bisogno, per 

.r...ue. 

i 	.,chrisdul

iaSsiti.siar33s.i) . Ma. a voler ammettere questa secon 

lex curiate di investitura. 	34. Non vi è dubbio,  essere iurti, 	u 	
attribuisca alle origini stesse del regnutna cu 

bioc., 

	

risulta da Livio (di cui cfr. anche tutto il cap. 46), i due censori erano 	infatti, che la tradizione 
di 	na 	 b 

sistenza nel rex di tto potestas 
ll 	

e di imperium; v. retro nt, 27. Questa se- co 	ta 

	

irrazionale 
i ni 330n 1d

.e e inspiegabile duplicazione. 	35. Notiziai, come è ben 	
profilo semplificante del ricordo tradizionale, era 

4. Per 
ultus der Ramai (1912) ari: 	, 	 . 	. con cui ha parlato dei bina comitia Cicerone nel suo discorso. 	24. AI- 	ulteriori particol 	

profAneetcuuss
. demandata

Cfr.cuGreall.saNe r .°Aru.m101.11a5m.inibus 

504 ss. 	37. Mi rimetto a quanto detto riassuntivamente ín Guarino 
(nt. 1) cap. I. 	38. Forse di questa specifica investitura aveva bisogno 
lo stesso rex, se ed in quanto si assumesse il còmpito di stare vari mesi 

gremito di plebeit. Ma non 
12.6 	Sed e quod principi placuit, legis habet vigoretn, cane lege 

co n ecepn

. 	: 	i 

	

quellentnassig noch streng richtig ». Dato che la locuzione si Mcontra 	 Inst 	
de imperío eroi lata est populus ei a in ettin omne sfumi 

, 

	lontano da Roma, e sul comando t d 
punto. 

u 	x 39 e.r e i atus 	„ r 	
per tur tutti, 

	

ti 	t, 

'qu 	
t 	otestatem concessit. 	40. Informata alle conclusioni del p 

eg, 	ae 	 ,  

A., 	la quale v. retro nt. 2. 	 [ 	G.] 

	

ferma che da queste ed altre fonti consegue soltanto che la lex curiate 	 ronzano 
presente ar perticolo è la nona edizione (1993) della mia Storia del diritto 


